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   Lavoro presso il Dipartimento delle politiche sociali del 
Comune di Roma, servizio Roxanne.

Sono Assistente Sociale (siamo in due più la Responsabile); 
mi sono occupata prevalentemente di singoli casi, madri con 

figli, ecc.; significa raccogliere la storia e portare le donne a sporgere la denuncia; 
progettare il piano di intervento con le case di accoglienza fino alla loro 
completa autonomia anche abitativa e lavorativa; da gennaio, con l’allargamento 
del Servizio (del quale ho disegnato il nuovo logo del Servizio),
mi occupo sia di singoli casi che di organizzazione del Servizio, di progettazione,
di monitoraggio dei Servizi attuatori il Servizio Roxanne
e del loro coordinamento, del rapporto con la Rete,
di accordi con altri Servizi, di ricerca sul fenomeno
prostitutivo anche indoor.

In quale servizio lavori e quale è il tuo ruolo?



   Mi occupo prevalentemente e storicamente
  (da 23 anni esiste il servizio dove io lavoro da 6 anni),

 di donne vittime di tratta e sfruttamento sessuale.
  Il Target è in primis Rumeno e poi Nigeriano.

Dall’inizio dell’anno il Servizio si è allargato prendendo un secondo nome 
“Roxanne e oltre” e grazie a una scelta politica su nostra sollecitazione,
a tutte le forme di schiavitù compreso l’accattonaggio, lo sfruttamento 
lavorativo, il traffico di organi oltre che lo sfruttamento sessuale anche
di donne Trans per le quali abbiamo aperto un ulteriore casa in co housing;
mi occupo di Unità mobili, case di prima accoglienza;
case di semi autonomia; Sportello; servizio pro hins
per formazione e ricerca tirocini e lavoro.

Di quale tipologia di migranti ti occupi in particolare?



Roxanne è un servizio che ha coltivato moltissimo
il suo lavoro e indubbiamente le risorse che abbiamo 
sono buone.
Ancora parecchio carenti per quanto riguarda le persone 
Trans e loro prima accoglienza.

Nel contesto territoriale in cui lavori,
quali sono le risorse e le criticità
in relazione alla presa in carico?



    Sicuramente serve evitare l’approccio emergenziale
     e considerare l’immigrazione una caratteristica sociale

e in quanto tale affrontarla in termini di “normalità” e di dignità umana. 
Velocizzazione delle regolarizzazioni e quindi dell’ottenimento del permesso
di soggiorno: questo eviterebbe una marea di problemi e sicuramente contrasterebbe, 
anche in parte, il problema del lavoro irregolare e quindi lo sfruttamento che porta 
le persone a pensare che questa sia la normalità di vita e non invece lo sviluppo 
delle proprie capacità e ambizioni lavorative. Per quanto riguarda le vittime di tratta 
sessuale si dovrebbe organizzare un task force nei luoghi
di sbarco per l’emersione in loco delle vittime o
potenziali vittime di tratta offrendo immediata
accoglienza prima che vengano ricontattate
dalle maman, prima che “tocchino” strada. 

Quali norme, servizi, politiche sociali
potrebbe rendere più efficace la risposta
ai bisogni complessi da te rilevati?


